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INTRODUZIONE

Questo quadernetto che avete fra le mani tenta di essere uno strumento utile per dibattere ed approfondire le forme per fronteggiare la disoccupazione e l’esclusione sociale. Va diretto a tutte le persone ed organismi, tra i quali si trova Herri Batasuna, che lavorano perché si rispettino i nostri diritti sociali ed economici fondamentali.

Prima di parlare direttamente delle misure urgenti che dobbiamo prendere per andare a risolvere questi importanti problemi che ha la società basca, converrebbe situare le nostre alternative concrete dentro una prospettiva più ampia, di modello di società, in modo di combinare le mete che abbiamo a largo raggio, quelle che speriamo di raggiungere entro alcuni anni e quelle altre che dobbiamo ottenere nell’immediato.

Quando diciamo che lottiamo per una società più giusta abbiamo chiaro il fatto che dobbiamo ribellarci contro l’attuale modello di società che distrugge le basi economiche del nostro futuro e di quello della maggioranza dell’umanità. Un modello che sta producendo conseguenze irreparabili nell’ecosistema e che a portato al fatto che nelle società occidentali come la nostra, la disoccupazione, l’esclusione sociale e tutte le sue conseguenze individuali e collettive, siano i problemi sociali più gravi ai quali bisogna far fronte in maniera urgente e prioritaria.

Il padronato ed i partiti del sistema ci dicono che “l’economia va bene” però senza sforzo ci rendiamo conto che beneficia solo i loro interessi. La crescita annuale dell’economia si sta concentrando ogni giorno di più in meno mani tramite i guadagni delle imprese e speculativi. Così, mentre le imprese dello Stato spagnolo, secondo i dati della Centrale di Bilancio del Banco de España, hanno guadagnato durante l’anno scorso un 20% in più che nel 1996, i redditi salariali sono cresciuti al di sotto dell’incremento dei prezzi. La realtà è che c’è ricchezza sufficiente per far fronte alle esigenze di tutti/e i membri della società.

Per questo è sempre più imprescindibile per noi lavorare alla costruzione di un nuovo modello di società basato su valori differenti e con una politica economica differente. Basato sulla solidarietà, sulla divisione della ricchezza, sulla partecipazione sociale e sulla qualità della vita. Nella quale l’economia stia al servizio dello sviluppo sociale, culturale e linguistico del nostro popolo. Partendo dall’ambito locale, dei nostri paesi e quartieri, strutturandoci a livello di Euskal Herria come quadro naturale di struttura, e rapportandoci a livelli superiori in condizioni di eguaglianza e rispetto mutuo.

Per di più, uno dei pilastri fondamentali della nostra alternativa è la costruzione di uno Spazio Socioeconomico Basco con capacità economica, sociale e lavorativa proprie. Capace di razionalizzare lo sfruttamento delle nostre risorse naturali, organizzare e spingere l’industria e fare in modo che i settori agricolo e peschiero possano rifornire i nostri negozi e mercati con prodotti di qualità. Senza dimenticare l’organizzazione di un settore finanziario e di servizi diretti ad appoggiare le nostre esigenze ed il nostro tessuto produttivo. Per questo l’obiettivo che deve segnare la nostra attività è andare strutturando la nostra economia, fondamentalmente coesionando Euskal Herria Sud ed aumentando i legami socio-economici con Euskal Herria Nord ed il conseguimento di una capacità economica sufficiente per mettere in marcia una società più giusta. Ogni giorno che passa rimane più evidente che lo Statuto di Autonomia della Comunità Autonoma Basca (CAV) e l’Amejoramento Navarro non sono strumenti politici validi per dare impulso ad un settore pubblico basco efficiente e motore della nostra economia e per mettere in marcia un Quadro di Rapporti di Lavoro proprio con competenze proprie nel terreno lavorativo che ci permetta di avanzare nella costruzione di Euskal Heria.

35 ore                                                    
SALARIO SOCIALE
CASA PUBBLICA IN AFFITTO

Riduzione della settimana lavorativa a 35 ORE SETTIMANALI. Si creerebbero 66.000 posti di lavoro.
Entrate minime di 68.040 pts (l. 816.480) mensili per tutte quelle persone che non abbiano nessun tipo di entrata. Complemento fino ad arrivare a questa cifra per coloro che abbiano entrate più basse.
Acquisto, costruzione e ristrutturazione di case con lo scopo di creare un complesso pubblico di case da affittare.

COSTRUZIONE DI UNO SPAZIO SOCIO-ECONOMICO BASCO

La base è LA SOVRANITA’ per poter decidere:

(In che forma difendere e coesionare la nostra economia

(Come organizzare i rapporti lavorativi, la sicurezza sociale, l’impiego

(Quali sono le priorità del nostro sviluppo (impiego, euskera, protezione sociale,…)

(A chi prelevare imposte, come spenderle, in cosa spenderle.

L’ATTUALE MODELLO DI SOCIETA’

IL NOSTRO MODELLO DI SOCIETA’

( Insolidale
( Basato sulla solidarietà

( Concentrazione della ricchezza e dualismo sociale
( Ripartizione della ricchezza

( Burocrazia, democrazia formale
( Partecipazione sociale, democrazia diretta

( Redditività e produttività ad ogni costo
( Qualità della vita

( Concentrazione della produzione nelle zone centrali
( Utilizzazione delle risorse locali, piccola scala

( L’economia al di sopra di tutto
( Economia al servizio dello sviluppo sociale, culturale e 
     linguistico di Euskal Herria

( Imperialismo politico, economico e culturale
( Diversità politica, economica, sociale e culturale.

Tuttavia, anche se il nostro lavoro politico, sociale, di mobilitazione e rivendicativo va sempre diretto a dare impulso a cambiamenti strutturali nella società basca, imprescindibili per ottenere una società più giusta, sono necessarie da subito misure concrete che frenino, attutiscano o ammortizzino gli effetti selvaggi di questo neoliberismo di fine secolo che ci tocca vivere.

Se analizziamo la maggioranza di politiche immediate, palliative e di rattoppo, sembrerà che stiamo tentando di garantire l’attuale sistema di ingiustizia generalizzata, di garantire il suo futuro mediante l’eliminazione o la correzione delle sue conseguenze più perverse. Il problema, reale ed attuale, è che intanto noi stessi/e o parenti, vicini/e, amici/he o conoscenti del nostro ambiente allo stesso modo di migliaia di persone della società basca stiamo soffrendo direttamente o indirettamente le conseguenze dell’attuale modello di società. Ampi settori, non solo determinati “marginali” e, di questo passo, intere generazioni siamo condannati ad una tremenda situazione umana: senza lavoro retribuito, senza capacità di decidere, di vivere per conto nostro, di “realizzarci e stimarci come persone” comunque sia con tutte le limitazioni della attuale società.

I livelli di povertà raggiungono quote allarmanti, colpendo praticamente un terzo delle unità familiari, e le differenze sociali aumentano in maniera preoccupante, nella misura in cui esiste una frangia della popolazione con lavoro stabile ed altamente retribuito contro una sempre maggiore proporzione di persone escluse ed espulse dal mercato del lavoro o condannate ad accettare lavori temporanei, in costante incertezza ed insicurezza, cosa che implica gravi conseguenze per la loro salute ed il loro sviluppo personale, e pertanto, per l’insieme della società.
DISOCCUPAZIONE IN EUSKAL HERRIA SUD NEGLI ANNI 90

(La disoccupazione in Hego Euskal Herria (20%) è il doppio che in Europa.

(Bizkaia, la regione più colpita (25% di disoccupazione); Nafarroa, regione meno colpita (11-14% di disoccupazione).

(I più colpiti: (Giovani 42% di disoccupati nel 1996; (Donne 24,3% di disoccupazione nel 3° trimestre del 1997.



Popolazione femminile totale: 1.100.000

                                                                              Occupate:                                   288.000

                                                                              Disoccupate:                               112.000

                                                                              Popolazione inattiva:                  364.000

                                                                              Attive non lavoranti (casalinghe)336000

Senza perderci in discussioni inutili, dobbiamo percepire la realtà di Euskal Herria Sud: molte persone di circa 30 anni devono chiedere denaro in casa ogni fine settimana o vivono in condizioni penose. Per questo, dobbiamo essere capaci di sondare le cifre e pensare seriamente che cosa è e cosa comporta un 20% di disoccupazione, settori e zone con il 30…70% di disoccupati; il poco lavoro retribuito in condizioni di schiavismo, precarietà…la povertà che supera il 20%.

Per di più, bisogna aver chiaro che questa situazione si da in parte come conseguenza dell’attuale modello di società neoliberista, però anche per l’assoluta inettitudine, dissidia e  cattiveria dei/lle responsabili attuali delle diverse amministrazioni. La nostra società raddoppia in disoccupazione e triplica in precarietà le più vicine e simili, e questo è inaccettabile. In ogni sistema, incluso questo si suppone, non possiamo permettere che le risorse che noi generiamo si utilizzino per mantenere eserciti parassitari (e professionisti ancora più costosi), migliaia di poliziotti, infrastrutture megalomani ed altri progetti che avvantaggiano solo pochi e in più distruggono il nostro ambiente. Lasciano per il vagone di coda la creazione di impiego in condizioni degne, il superamento della povertà o un tetto per vivere. Tuttavia, per noi queste ultime sono le vere priorità. Di più, sono diritti umani (indipendentemente dal fatto che compaiano su costituzioni o dichiarazioni universali) ai quali non possiamo rinunciare.

Contratti lavorativi in Hego Euskal Herria, gennaio-ottobre 1997

Contratti a tempo indeterminato
 2,6 %

Eventuali circostanze della produzione
31,5%

Costruzioni e servizi
27,5%

Altri tipi di contratto
38,4%

Fintanto che uno di questi progetti continui ad essere in marcia, fintanto che gli/le azionisti/e, banchieri e speculatori di borsa guadagneranno centinaia di miliardi di pesetas, che non ci dicano che non c’è denaro, che non ci prendano in giro. Esigere questi diritti e fare quanto nelle nostre capacità per ottenerli subito è una presa di posizione molto diverso da quelli che propongono misure di rattoppo o di carità, anche quando alcune delle proposte possano coincidere.

Per questo diciamo che in questa società è imprescindibile ed è possibile generare impiego retribuito. Siamo coscienti del fatto che questo non è il futuro a cui aspiriamo però attualmente continua ad essere una delle vie più importanti per integrarci socialmente. Da questo punto di partenza i nostri sforzi devono essere diretti a dare impulso alla partecipazione sociale attiva che soddisfi le veritiere necessità individuali, collettive e del nostro ambiente e ad allontanarci dalla pazzia consumista.

Dobbiamo dare impulso immediatamente, per di più, ad altre iniziative sociali come la ripartizione del lavoro non retribuito: dobbiamo ripartire il lavoro domestico del nucleo convivente. Anche se la riduzione della giornata lavorativa retribuita faciliterà questo obiettivo, siamo obbligati a sviluppare un lavoro di pressione, educazione e di sensibilizzazione sociale che promuova nuove regole di comportamento a favore della suddivisione dei compiti domestici.

COME COMBATTERE LA DISOCCUPAZIONE
1°.Politiche economiche attive
2°.Nuovi impieghi sociali
3°.Ripartizione del lavoro(lavorare meno per lavorare tutti/e)

Da parte dell’Amministrazione difesa dei settori economici (agricolo-peschiero, industriale e servizi)
.Assistenza sociale

.Custodia.

.Ecologia

.Cultura e tempo libero

.Assistenza ad infermi ed anziani

.Ecc…
LA DIVISIONE DEL TEMPO DI LAVORO, oltre a ridurre la disoccupazione, da impulso alla ripartizione della ricchezza.

Con la ripartizione del lavoro possiamo ridurre la disoccupazione già alla metà.

Tre sono le linee fondamentali di generazione di impiego nella nostra società. In primo luogo, politiche economiche attive che da parte dei distinti poteri pubblici strutturino la nostra economia, tanto il settore agricolo-peschiero, quanto quello industriale e quello dei servizi.

In secondo luogo, è necessario generare nuovo impiego per coprire l’infinità di necessità sociali oggi deficitarie nel campo della salute, conservazione dell’ambiente, lingua, cultura e tempo libero, o assunte fondamentalmente dalla donna all’interno del menzionato lavoro “domestico”. In questo ultimo ambito, ci sono certi compiti (assistenza a persone inferme, di anziani, disabili, ecc…) che per la loro realizzazione necessitano della partecipazione di personale specializzato retribuito. In cambio non risulta molto chiara la contrattazione del personale per realizzare il resto dei compiti domestici, i quali, per lo meno, dovrebbero essere suddivisi fra i membri dell’unità di convivenza.

RIPARTIZIONE DEL LAVORO

SCOMPARSA DEGLI STRAORDINARI
PENSIONAMENTO ANTICIPATO
35 ORE SETTIMANALI

Con lo sradicamento degli straordinari si possono creare 19.900 posti di lavoro in Euskal Herria Sud.
Con il pensionamento a 60 anni (senza perdita di diritti) si creano in tre anni 18.000 posti di lavoro.
Riducendo la giornata lavorativa a 35 ore settimanali, è possibile creare 66.000 posti di lavoro.

In terzo luogo, si possono creare migliaia di posti di lavoro attraverso la ripartizione del lavoro, e questa è una questione chiave in questi momenti.

Indipendentemente da quanto accertato con determinate proposte o esperienze nel settore dell’automobile per esempio, la spartizione del lavoro è una delle chiavi al giorno d’oggi per scontrarsi con l’attuale disoccupazione ed esclusione sociale. Storicamente la riduzione del tempo di lavoro si è posta fondamentalmente come una aspirazione diretta a migliorare le condizioni di vita e di lavoro delle persone. Ora, questa riduzione, si considera come una via per ripartire il lavoro, per ridurre la disoccupazione e ripartire le ricchezze, fra altri obiettivi. Già nel decennio degli anni 30, diversi economisti e pensatori predicevano una riduzione importante della giornata lavorativa per i giorni nostri, tenendo conto dell’evoluzione demografica e dei prevedibili progressi tecnologici. Dopo le frequenti crisi di sovrapproduzione di questo sistema (in cui i/le cittadini/e tendono ad essere considerati/e come “vassalli/e” consumatori, la permanente crisi ecologica che condiziona la stessa esistenza del futuro del pianeta, e la reale rivoluzione tecnologica di questi ultimi decenni) è semplicemente inammissibile il mantenimento, quando non aumento, della giornata e della vita lavorativa di un numero sempre più piccolo di persone. Per questo, la combinazione della ripartizione del lavoro e della ricchezza è la proposta più importante per fare fronte all’attuale situazione.

Gli enormi aumenti di produttività generati durante gli anni 80 e 90 non hanno creato impiego, dal momento che la crescente informatizzazione ed automazione dei processi produttivi ammortizza l’impiego ed impedisce, per lo meno a corto raggio, il ritorno al pieno impiego. Vuol dire, gli importanti incrementi di resa sono stati conseguenza di aumenti di produttività però non sono serviti per creare impiego. Per questo, la forma più efficace che abbiamo per creare impiego è di ripartire il lavoro esistente: “lavorare meno per lavorare tutti”. Senza dimenticare la necessità di portare in parallelo politiche economiche attive ed investimenti produttivi che consolidino e rafforzino la struttura industriale, agricola e peschiera del nostro popolo.

La ripartizione del tempo di lavoro, retribuito o no, è pure un mezzo per la ripartizione della ricchezza. Come indichiamo più avanti, la riduzione della giornata lavorativa da una media di 38 ore a 35 o 32 ore settimanali senza riduzione di stipendio comporta misure fiscali e di presupposto tanto nelle entrate quanto nei costi. Pertanto, dal nostro punto di vista, ripartizione del tempo di lavoro e ripartizione della ricchezza sono indissolubilmente uniti.

Esistono differenti misure, da mettere in pratica a partire da oggi, per ripartire il tempo di lavoro: sparizione delle ore straordinarie, anticipare il pensionamento e ridurre la giornata lavorativa.

Sparizione delle ore di straordinario

Il trattamento delle ore di straordinario negli accordi collettivi della CAV è andato cambiando negli ultimi anni, sottolineando la tendenza ad eliminare le ore extra abituali. Un 17% degli accordi accettano compromessi su questa linea che colpisce il 42% dei/lle lavoratori/rici. Esistono a loro volta accordi relativi all’incremento dell’impiego, nel 1995, a detrimento delle ore di straordinario (un 7% degli accordi). Ora, si tratta di accordi generici che, generalmente, non concretizzano la quantità di impiego da creare.

Molti accordi, soprattutto settoriali di Bizkaia e Guipuzkoa collocano l’utilizzo delle ore extra nell’eccezionalità. Per di più, un 29% degli accordi riducono o limitano il numero delle ore di straordinario, differenziando quelle strutturali (periodi di punta della produzione, ecc.) e quelle di forza maggiore (sinistri, ecc.) dal resto.

Ad ogni modo, è difficile quantificare il numero di ore extra realizzate in Euskal Herria Sud e la loro ripercussione sulla creazione di nuovo impiego.

Il sindacato LAB, ha stimato nell’aprile del 1997 che in Uribe Sud, Bizkaia, si sono realizzate 4 milioni di ore extra, cosa che avrebbe permesso di creare 2.400 posti di lavoro, quando nella zona ci sono 12.000 persone disoccupate. D’altro canto, nel settore finanziario si sono realizzate 1 milione di ore di straordinario che non si trasformano in nuovo impiego nonostante il fatto che stiano ottenendo milioni di pts di guadagno.

L’ex-Consigliere del lavoro del Governo di Gasteiz, Ramon Jauregui ha valutato che in Araba, Bizkaia e Guipuzkoa si realizzano annualmente più di 20 milioni di ore extra, che potrebbero trasformarsi in circa 15.000 nuovi posti di lavoro. Per Nafarroa, nel 1996 secondo LAB, si realizzarono più di 8 milioni di ore extra che potevano essere utilizzate per creare 4.900 posti di lavoro nuovo. In totale, tramite una diminuzione radicale delle ore extra possiamo arrivare a 19.900 nuovi posti di lavoro in Euskal Herria Sud.

Anticipare il pensionamento

Tenendo conto di diversi fattori quali settore di attività, qualifica, il volume approssimativo di persone che possono ricorrere alla pensione anticipata a 60 anni, può raggiungere in Euskal Herria Sud la cifra di 18.000 persone in un periodo di tre anni. Nel primo anno interesserebbe 10.000 lavoratori/rici e nei due anni successivi 4.000 per anno.

Ridurre la giornata lavorativa

Partiamo dall’analisi della situazione in 22 rami produttivi nei quali suddividiamo il settore agro-peschiero, industriale, costruzioni e servizi. In più, consideriamo solo imprese con più di 20 dipendenti nell’industria, dato che nelle imprese con minor numero di dipendenti è più difficile creare nuovi posti di lavoro a tempo pieno per il fatto che la riduzione del tempo di lavoro è assorbita dagli incrementi della produttività. Se in queste condizioni riduciamo a 32 ore settimanali in due lotti -a breve tempo fino alle 35 ore ed a medio termine fino alle 32- è possibile creare 127.550 posti di lavoro, 66.582 abbassando fino alle 35 ore settimanale e 60.986 in più se lo facciamo fino alle 32 ore.

Evidentemente, tutte queste misure, basate su cambiamenti legislativi ed accordi sociali e complementati con profonde modifiche nella politica fiscale e di presupposto, e nel nostro caso con la imprescindibile sovranità, si può ridurre in maniera sostanziale l’attuale disoccupazione. Secondo i nostri dati, mediante l’applicazione di queste misure creeremmo subito 96.482 posti di lavoro nuovi, riducendo la disoccupazione alla metà. Però senza dubbio la soluzione è parziale. E per questo sono imprescindibili altri tipi di misure.

SALARIO SOCIALE

Il salario sociale che garantisce le risorse economiche necessarie e sufficienti perché tutte le persone possano condurre una vita degna è un diritto basilare che non può essere negato ad alcun/a cittadino/a e che pertanto non dovrebbe essere neppure oggetto di discussione, soprattutto quando esistono risorse pubbliche sufficienti per finanziare questa prestazione.

Dal momento che puntiamo sul diritto al lavoro per tutte le persone, poniamo il salario sociale come un complemento alla politica di impiego e di ripartizione del lavoro. Per questo, non lo definiamo come sussidio universale ed incondizionato, caratterizzato dal concedere ogni mese ad ogni persona una somma sufficiente a coprire le sue necessità fondamentali, indipendentemente dalla condizione sociale, lavorativa o economica. Pensiamo che in ultima istanza non animerebbe l’integrazione lavorativa e sociale di coloro che non hanno lavoro. Neppure stimola chi percepisce alla partecipazione e cooperazione volontaria col resto dei membri della comunità. Un salario di questo tipo fa che chi percepisce perda l’interesse per realizzare qualunque tipo di lavoro, si isoli ed emargini dalla società, anche se mantenendo entrate sufficienti non da fastidio, rendendo l’emarginazione tollerabile. In più, per stabilire una cifra equivalente al Salario Minimo Interprofessionale ci vorrebbe più di 1/3 del PIL.

Siamo pure coscienti del fatto che il salario sociale per tutte le persone disoccupate, per se stesso, non risolve tutti i problemi. Essendo certo che attualmente nelle società occidentali praticamente l’unico accesso all’integrazione sociale è il lavoro salariato, pure è certo che queste stesse società negano l’accesso al mondo del lavoro a determinati collettivi sociali, in funzione delle necessità del mercato in ogni momento e che questo comporta per di più la marginalizzazione di questi collettivi pure in altri ambiti, come quello culturale, quello politico o educazionale. Per questo, i collettivi esclusi dalla società, oltre del salario sociale, hanno bisogno di un altro tipo di risorse legate allo sviluppo di attività socialmente utili che li aiutino a rispondere ad esigenze proprie del gruppo cui appartengono, ed in più fomentare la loro partecipazione reale alla soluzione dei problemi del tessuto sociale del loro paese o quartiere. Per questo, la partecipazione sociale, lo sviluppo dell’autostima e la valutazione sociale risultano imprescindibili.

In più, non ci asteniamo dal pretendere dal percettore qualunque tipo di contropartita lavorativa. Questi obblighi possono provocare che i percettori del reddito minimo occupino posti di lavoro che dovrebbero essere coperti da lavoratori/rici non salariati/e. Questo stesso succede con i posti di lavoro creati perché gli obiettori svolgano la prestazione sociale sostitutiva, che possono perfettamente essere coperti da disoccupati/e che posseggano formazione specifica per gli stessi. Perciò, questo tipo di apportazioni dovrebbero avere un altro tipo di carattere differente da quello comunitario e sociale, già che risulta difficile ed ambiguo da concretizzare se si tiene conto che le attività di questo tipo si traducono abitualmente in lavoro e come tale deve essere retribuito in accordo con la categoria professionale corrispondente.

Crediamo che le attività organizzate per i beneficiari di queste rendite basiche dovrebbero andare dirette alla formazione ed allo sviluppo culturale. Formazione che aiuti all’orientamento professionale e sviluppo culturale come metodo di integrazione sociale nella pratica. In questo senso consideriamo come attività formativa e culturale di prima linea la euskaldunizzazione in maniera globale, così come attività culturali e formative che trasformino i loro partecipanti in autentici soggetti attivi della vita culturale e sociale del nostro popolo. Non semplici spettatori. Per ultimo, la rendita base deve favorire l’organizzazione dei collettivi meno assistiti, specialmente i giovani e le donne, per lottare per migliorare la loro situazione ed integrazione nelle reti sociali.

La quantità da ricevere sarebbe uguale al Salario Minimo Interprofessionale (68.040 pts mensili nel 1998). Siamo coscienti del fatto che non sono sufficienti però pensiamo che possa essere una forma per cominciare a muoversi, raggruppando forze di differenti ambiti sociali intorno a questo obiettivo conseguibile. In più, tutte quelle persone che hanno redditi che non arrivano a questa cifra, riceveranno un compenso fino ad arrivare alla stessa. Così, per esempio, un pensionato con una pensione al di sotto del salario sociale riceverà un complemento fino a che il totale delle sue entrate, pensione più complemento, arriveranno a questa quantità determinata.

Anche se è un diritto individuale, per la sua plasmazione pratica a breve termine dovremo prendere in considerazione l’unità di convivenza per due ragioni fondamentali: da un lato, perché in una unità di convivenza si dividono determinati costi fissi tra quelli che fanno parte della stessa e dall’altro perché bisogna definirla in funzione dei carichi che sopporta. Non facendo così, i figli minorenni delle unità di convivenza non sarebbero presi in considerazione al momento di determinare il salario sociale da ricevere. Per questo proponiamo di applicare dei coefficienti al salario sociale in funzione dei membri dell’unità di convivenza. In una proposta che presentammo alle Giunte Generali di Araba nell’anno 1995 si proponeva la seguente scala: per una persona sola il SMI, per una unità di convivenza di due persone 1,6 volte il SMI, per tre persone due volte il SMI, ed a partire da più di tre, per ogni nuovo membro 0,25 volte il SMI.

In queste condizioni il salario sociale -dopo che sia stata applicata la riduzione della giornata a 35 ore, la scomparsa delle ore extra e l’anticipazione del pensionamento ai 60 anni- si aggirerebbe sui 180.989 milioni di pts. Questa cifra suppone il 3% del PIL di Euskal Herria Sud nel 1996 o il 30% della frode fiscale stimata. In altre parole, una quantità non irrisoria ma perfettamente affrontabile, sempre che esista una volontà politica per farlo e se si prenderanno le misure necessarie: una nuova politica fiscale più progressista, lotta alla frode, stabilimento di altre priorità di bilancio preventivo e nuovo quadro di rapporti con lo stato. Oltre a cambiamenti che sviluppino un quadro proprio di relazioni lavorative, che conti si strumenti come l’Istituto di Impiego o un Sistema Pubblico di Sicurezza Sociale proprio.

Allo stesso tempo, questa rendita base deve essere integrata in un nuovo modello di sviluppo nel quale il lavoro per mantenere la sussistenza delle persone si accorci il più possibile, mentre il tempo che si può dedicare al lavoro creativo, al riposo, alla riflessione, alla partecipazione sociale, all’arte, ecc. aumenti. In più, richiede dei cambiamenti culturali. Vuol dire, l’accettazione di altri modelli di comportamento sociale, economico e di consumo.

CASE PUBBLICHE IN AFFITTO

D’altra parte la casa, insieme a lavoro ed accesso ad entrate minime per vivere con dignità, è un altro diritto fondamentale per tutto il mondo. Costituisce una necessità che condiziona la vita stessa. Tuttavia, la casa è un bene necessario col quale alcune persone accumulano favolosi affari. Mentre migliaia di persone disoccupate, lavoratori, giovani, donne ed uomini separati, pensionati, ecc…,vivono nell’angoscia di non poter accedere all’uso e sfruttamento di una casa adeguata, vivono di prestiti o in molti casi ammucchiati con altri familiari, alcune immobiliari fanno il loro comodo di fronte alla passività delle istituzioni. Così, mentre l’ 84% della popolazione che ha bisogno di una casa non può pagare più di 12 milioni di pts per essa, in Euskal Herria Sud ci sono 127.823 case vuote.

E per averne aggiudicata una bisogna ottenere una serie di requisiti che fanno in modo che ampi settori sociali non possano ottenere una casa pubblica. Non costituire una unità familiare, avere entrate fisse inferiori a 1,5 milioni di pts, non avere nomina o giustificazione equivalente, sono condizioni per restare al di fuori dalle case pubbliche e, attualmente c’è molta gente, giovani, disoccupati, separati o pensionati con gravi problemi la cui unica via d’uscita può essere la casa in affitto.

Pertanto, posiamo affermare che dietro la negazione di una politica di case sociali in affitto si nasconde una volontà di non affrontare i gravi problemi sociali che affliggono una parte importante della nostra società. Ugualmente si nasconde un attacco sfacciato ai settori più indipendenti, dinamici ed anticonformisti della gioventù. Attraverso la disoccupazione, la precarietà, i contratti spazzatura e la mancanza di una politica di abitazioni sociali in affitto, il sistema tenta di tenere questi settori più controllati che può.

Questo fa che, da un lato sia pienamente giustificata la classica consegna del “diritto al tetto” come espressione più fondamentale di un diritto che è negato dalle istituzioni del potere e, pertanto, dobbiamo riconoscere a questi settori combattivi l’esercizio dell’occupazione di immobili vuoti e di carattere speculativo ed altre forme di protestare contro questa politica retrograda.

IL PROBLEMA DELLE ABITAZIONI

1°. Diritto universale
2°. Senza tetto
3°. 127.823 case vuote in E.H. Sud
4°. Mancanza di volontà politica

L’utilizzo di una abitazione è un diritto universale.
Migliaia di persone vivono nell’angoscia di non poter avere una abitazione.

Manca una reale volontà politica per risolvere questo problema.

Dall’altro, dobbiamo far pressione e lottare per cambiare la politica delle priorità in materia di abitazioni e delle partite di bilancio preventivo che si dedicano alle distinte modalità. E’ fuori dubbio che ciò che manca è la volontà politica. Non si afferra il toro per le corna. Le differenti dichiarazioni ed ordinamenti giuridici che colgono il diritto ad una abitazione degna non si concretizzano. La politica di bilancio dei comuni stabilisce l’obbligo di riservare il 5% del bilancio preventivo di investimento per la creazione di un patrimonio municipale del suolo però la maggioranza non lo applica. Tanto meno c’è la volontà per sviluppare la legislazione attuale nel senso di poter intervenire decisamente su lotti di abitazioni vuote, che si sono trasformati in  un autentico sigillo speculativo.

Pensiamo che i comuni devano intervenire nel mercato della casa in affitto, mediante accordi con i privati perché questi acconsentano ad affittare le loro case vuote.  Così, il comune, rispettando e garantendo i diritti dei proprietari, potrebbe offrire una abitazione in affitto che in altro modo resterebbe vuota.

PREZZO DELL’ABITAZIONE NUOVA (PTS X M)

NAFARROA

144.900

C.A.V.


209.800

DONOSTIA

250.500

In più, puntiamo sul dare impulso ad un piano di protezione delle abitazioni sociali che diano risposta ai gravi deficit esistenti nell’attualità. Soprattutto dando priorità alla creazione di un ampio lotto di abitazioni pubbliche in affitto per tutte quelle persone che non contano su risorse economiche sufficienti. Dobbiamo difendere il diritto ad una abitazione degna per tutta la popolazione, passando dalla teoria all’impegno di rivendicare questo diritto fino a renderlo una realtà. Proponiamo queste 9 azioni:

1.- Opporci alla vendita di abitazioni pubbliche in affitto nelle mani dei comuni, distretti o governi autonomici, se prima non si concretizza la ripresa ed il reinvestimento del denaro ottenuto dalla vendita degli stessi.

2.- Esigere dal comune l’obbligo che ha di consegnare il 5% del bilancio preventivo degli investimenti per patrimonio municipale del suolo.

3.- Rivendicare piani municipali di abitazione sociale con programma di attuazione e presupposti concreti.

4.- Investire il 15% delle cessioni delle attuazioni urbanistiche per abitazioni sociali.

5.- Chiedere al comune di dare impulso ad accordi con privati che desiderino affittare le loro abitazioni vuote tramite l’amministrazione.

6.- Fare pressione sulle rispettive amministrazioni autonomiche di Nafarroa e Vascongadas perché cedano ai comuni fino al 50% delle abitazioni sociali per il loro posteriore affitto.

7.- Reclamare che le abitazioni da affittare costituiscano il 50% della politica totale delle abitazioni.

8.- Dedicare il 50% del bilancio preventivo delle abitazioni delle differenti istituzioni ad abitazioni sociali.

9.- Esigere dalle casse di risparmio (entità pubbliche senza scopo di lucro) che creino linee di credito speciale (baso interesse) per cui i comuni possano finanziare la costruzione o abilitazione di abitazioni da affittare.

A MODO DI RIFLESSIONE

Esistono risorse sufficienti per finanziare queste misure, come è stato rispecchiato nel documento base “Ripartizione del lavoro e della ricchezza”. Tra le diverse fonti, a nostro intendere, le fondamentali sono: prestazioni per disoccupazione e piano di lotta contro la povertà (104.680 M di pts), la possibilità di recuperare a breve termine il 50% della frode fiscale (300.000 M di pts), riforma fiscale (15.000 M di pts), riorientamento del costo di bilancio (78.000 M pts), cosa che da un totale di 497.680 M di pts, senza contare i 300.000 M di pts che annualmente si porta via Madrid per mezzo delle detrazioni.

La lotta per la ripartizione del lavoro, per un salario sociale ed una abitazione degna è pure la lotta per un modello di società rivolto a soddisfare le esigenze della maggioranza della popolazione. In più, insieme al diritto alla sanità, all’educazione e alla cultura danno impulso alla formazione di un tessuto produttivo unito alle necessità sociali e non alle necessità economiche dei pochi.

Una politica di ripartizione del tempo di lavoro accompagnata dal salario sociale modificano il rapporto di forza tra i salariati e gli impresari, aumentando la pressione sui profitti di questi ultimi e pertanto forzando una redistribuzione della ricchezza più equa.

La redistribuzione del tempo di lavoro socialmente necessario (incluso il lavoro domestico) libererà importanti energie che permetteranno di aumentare la partecipazione, soprattutto della popolazione femminile, in diverse attività sociali e comunitarie. Dando impulso alla democrazia diretta ed alla autogestione, vuol dire, ponendo le basi materiali per la costruzione nazionale e sociale di Euskal Herria.

Il salario sociale allo stesso modo è un passo per andare a lasciare i rapporti salariati in secondo piano, a mettere in primo piano la logica sociale e politica al di sopra della logica economica. In questo momento, la spartizione dei profitti si realizza in funzione della correlazione di forze fra lavoratori ed impresari, contando questi ultimi su un elemento di pressione molto importante, la disoccupazione e con una logica basata sull’ottenimento del massimo profitto, al di sopra di tutto, delle imprese. Il salario sociale comincia ad introdurre un’altra logica ponendo insieme alle considerazioni economiche, la necessità di introiti minimi per tutti i membri della società e la riorganizzazione del tempo di lavoro con lo scopo di aprire vie alla partecipazione della cittadinanza nell’autogestione del nostro proprio futuro.

MISURE A BREVE TERMINE (35 ore settimanali)

MISURE
Ore di straordinario
Riduzione della giornata
Pensionamento anticipato
Salario sociale

QUANTITA’ DI PERSONE
19.900
66.582
10.000
92.318

COSTO
0 pts
Costo salariale 131.699 M pts

Assistenza sociale 39.510 M pts
16.800 M pts
180.990 M pts

Disoccupati nel III trimestre 1997 188.800

COSTO TOTALE - Con spese per Assistenza sociale 368.999 M pts, senza costi di Assistenza sociale 312.689 M pts.

L’importanza del salario sociale, della ripartizione del lavoro e del diritto ad una abitazione degna sta precisamente nel fatto che permette di creare un fronte comune fra lavoratori/rici e disoccupati/e, unendo le rivendicazioni del/lle salariati/e ed esclusi/e, in una dinamica di costruzione di una società in cui si da prevalenza agli aspetti sociali e politici su quelli puramente economici.

FONTI DELLE RISORSE

(Prestazioni per disoccupazione e Piano di lotta alla povertà 


104.680 M pts

(Frode fiscale









300.000 M pts

(Riforma fiscale







 15.000 M pts

(Riorientamento delle spese di bilancio





 78.000 M pts

(Detrazioni: valore variabile

(TOTALE annuale (senza detrazione)





497.680 M pts. 
� Si considera la possibilità di ridurre la frode fiscale al 50%, per cui le risorse disponibili sono 300.000 M pts


� Si stima in 300.000 M pts il volume detratto annualmente ad Euskadi Sud.
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